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Dmi parole al VESTA-yiUìDE 

SUL IJTOHALK ITAi-O-SLAVO 

Miri come noi, nin più ili noi cerio 
nessuno, ciTiiiìimo liisposto <i fisj^iiariliii'u 
qiial« Ojiei'fi Hicriloii.i di'll.'i iiivillà ilei |)aese 
nostro tni libroni) ehe costa poelii solili, ni« 
che porgli mi un gi'iin nuomro dt lettori ogni 
(inno noti buona copili di filiti isliutlivi, idoe 
ed nlTelli non podii d' oltre idee ed uiTelli 
e ir Oliere fecondi. E ipieslo è .«7 nìpitle di 
Vvuta • Vcrdn, che nssieme con un nitro oi-
lirno itliniitiiieco, 1' Amica del Qmtadinn, si 
diffonilc da Mihino per lullu In penisola. Ep­
pure noi, che uvrenitno tmilc rn.nioni di lo­
darlo, siamo ipieslii volta costretti a profes­
sargli In nostra stima in altro modo, cioè ri­
chiamandolo a corre}i;jiere una frase che gli 
scappò detta, né genliic, né tutta vera, uè 
fitta jier conservargli inlero l'amore ch'esso 
«eipiislossi anche iiell' Istria, là presso del 
Qiwniavo, che Italia chiude e i suoi termini 
biKjna. 

La frase che suonò amara ad alcuni amici 
ausili « del VcfiUi - Verde è compresa nei se­
guente poriodo : « . . . . in forma piramidale 
)• s' acumina per settanta miglia entro maro 
" la penisola istriana, bellissimo atrio d'Ita-
» lia. Bellissimo veramente, ma poco noto, 
» e, a dir tulio, jxico amato : o perdio an-
» che i paesi abbiano, come i libri e gli 
« uomini, la loro fortuna; o perchè quel non 
3> essere né carne uè pesce non piaccia ne 
« ai dì magri, né ai grassi « 

Poco nota è l'Istria veramente, come 
il restante ddl Litorale italo-slavo. Anzi noi 
dovreinnio dire allrettanlo del nostro Friuli, 
del quale nelle altre provineie d' Italia s' a-
vea lliiora un'idea assai incoinplela e per 
molti aspetti assai lontana dal vero: e noi 
procuriamo ajipunlo di far servire la slampa 
provinciale a renderlo piij nolo. Altrettanto 
vorremmo fan;, per (pianto sia possibile, e se 
gi' Istriani medrsiini ce ne porgono i mezzi, 
dell'Istria nostra vicina. Ed a questo iiilen 
diineiito mirava anche Vesta- Tcrtle, col par­
lare delia Piìvla Oiieiitale iletla penisola, e 
col porgere la carta dell' Istria. Ma, se l'osse 
vero, ciò che non crediamo poi laiilo, che 
qucst' atrio, oltrccchè poco noto, sia anche 
poco amuto, uno dei modi di rendi-rlo nolo 
sotto al vero punlo di vista sarebbe quello 
di mostrare (pianto ingiusto giudizio pesi su 
(pici paese e come i figli suoi sieno degni 
d'amore. iNoi almeno eh'ebbiino la cono 
seeuza personale di molti di essi, e di pa­
recchi fra i più colti, non possiamo giudicare 
altrimenti. Né credasi, che questo sia un coin-
pliuìento che vogliamo l'are ai nostri amici 
dell'opposta spiaggia di (pieslo estremo gol-
Io: che, se non li conoscessimo, dovrrmmo 
pur argomentare dallo analogie, che ne pre­
sentano altri di (pie' paesi dove una lingua 
ed ima civiltà speciale d' un dato Popolo 
ÌMIIIIU i loro coiilini ; poiché ivi appunto as­
sai S|>i'sso si mostra più vivace, |»iù caldo, e 
diremmo quasi, per i non iidreijnenli contrasti 
d' interessi, meritorio, l'alleilo alla lingiui ed 
alla civiltà acni s'a|)partiene. Agginngcreino 

di'[»ii'i, clic in Certe epoche della storia, nelle 
([uali i centri |)riucìpali (ìt'lla civiltà perdet­
tero, colla loro forza espansiva e comprens va, 
la primiera importanza, si formano tanti cen­
tri, sectmdarii ma inlpm'tinilissimì, nelle re­
gioni estreme, (love lingue <; miziimalilà di­
verse Irovansi'a conlatiò fra di loro. Quid 
movimento vitale, che liei centri civili dei 
Popoli è naturalissimo, .'igli ('sli'etni confini 
sarà più liU'iio a iniinifesiarsi. nia più dil'dcil-
menle intorpidisce. E che questo sia il caso 
nuche dell' Istria e di lutto il Litorale italo-
slnvo, potrebbe mostrarlo assai beiic la bio­
grafìa d(>gli uomini illustri di quelle provin* 
eie; lo quali fornirono molti bei nomi al ca­
lendario della comune nostra civiltà. 

Su ipiesto punto noi non ci diffondere­
mo; credendo che non bisogni d' ulteriore 
dimostrazione. Piuttosto vorremmo si rendesse 
meglio avvertita la parte che all' Istria, alia 
Dalmazia ed a lutto il Litorale italo-slavo si 
compete nei |)rogressi futuri delle due civiltà, 
la nostra e la jugoslava. 

Ogni civiltà ha t suoi confini, i quali 
sono ancora più diffìcili .ad assegnarsi gco-
grafìcarnente di quelli, delle lingue, la di cui 
indicazione, più permanefalov: è.aache più ba­
sala sulla natura. Lo si vede nel!'Alsazia, 
nel IJelgìo, ni'lirt Svizzera, nella Savoja, nella 
Corsica, nelle provineie slavo-ledescht come 
nelle ilalosiave. Ora una lingua ed una ci-""] 
viltà, che non si vogliono lasciar cadere nel ! 
torpore, per guadagnare piuttosto che per ; 
perdere devono coltivarsi con più affetto ap- ! 
punto laddove apparisce per il momento la (' 
.tortuosa ed incerta linea de' loro confini : ed / 
"a q.oeslo. §i_ procederà cogli studii letterari! 
non S()Ioi ma coli'educazione civile e col'j 
promuovoi'e gl'interessi economici. Noi non ' 

- siamo di (juelli che intendano) o credano 
mai salutari ad alcuno (juelle conquiste elle 
lingue e civiltà speciali fanno sulle confi­
nanti coi S'ippriincre (|uelte e sostituirsi ad 
esse: pniehè in tal caso, tolto lo stimolo della 
gara, decadono e le une e le altre. La de­
cadenza della civiltà romana cominciò dal 
giorno, in 'cui essa assorbì tutte le civiltà a 
lei con(iiian\i; ed alla decadenza della civiltà 
romana dov(^ seguire una lunga aspettazione 
di secoli, |irima che potesse sorgerne una più 
varia nella suà,̂  unità, |)iù diffusa e di più 
assicurata permaiì^enzu. Ora (|uesta liiviltà nuo­
va, la civiltà dollo^^azioni cristiane, è di na­
tura sua lodcrativa, 'e viene condizionata ap­
punto dalla libera gaî a delle diverse civiltà 
speciali, ognuna delle quali non può che gua­
dagnare dai progressi delle altre, purché non 
s' addormenti essa medesima. Laddove si tro­
vano a contatto le varie] civiltà, noi dobbia­
mo adtimpie slimolare la gara a vantaggio 
di tutte, ma senza turbare l'armonia che 
deve regnare fra di loro, onde i jìrogrcssi 
sieno veri e continui. ^ il caso appunto del 
Litorale italo-slavo. 

Lungo le coste /dell' Adriatieo, comin­
ciando dalla foce dtil Timavo fino oltre le 
Boix'hc di Caliaro,^''si trovano in costante vi­
cinato fra di loriì due Popoli e due civiltà, 
cioè la più antica e la più giovane d 'Euro­
pa. Questa vicinanza, che non si potrebbe 
già togliere col dire, che que' paesi non so­
no carne né pesce, e son quindi disamati dagli 

altri, noi dobbiamo farla fruttificare a van­
taggio delle due civiltà ; ricordandoci che, se 
non è più il tempo di Roma e di Venezia 
che, quale si fosse in certe epoche la loro 
politica, non poterono a meno di ilepOrre molti 
germi di civillà su quelle spioggic, non è nep­
pure quello dei pirati Liburni e degli Uscoc-
chi. La civiltà più giovane ha da guadagna­
re dall'antica, adesso come in altri tempi; 
ma anche questa può -fare suo prò della gara 
con quella. La letteratura slava ragusea do­
vette di aver brillato alcun tempo nella sto­
ria della civillà dei Jugoslavi, all' essersi i 
suoi figli più distinti abbeverati di sapere 
alle fonti dell' Arno e del Tevere ; ed altri 
Dalmati sudditi a Venezia s'educarono a Pa­
dova a brillare nella civiltà italiana. Invece 
gli Slavi carniolici, ed ora i Croati clic fon­
darono la loro scuola a Zagabria, attinsero 
alle fonti germaniche e si giovarono della 
civiltà tedesca. Ora i Jugoslavi, anche a parte 
dei sogni panslavislici, procurano di fondere 
in una letteratura e civiltà comune i tre prin­
cipali dialetti de! mezzogiorno (quelli della 
Serbia, della Dalmazia e della Croazia), cioc­
ché riuscendo ad essi, anche i dialetti carniolici 
saranno attraili uella.laca sfera di azione. La 
letteratura e civiltà jugoslave hanno le loro 
imprcintiludini, che non mancano quasi mai 
in chi si viddc troppo disprezzato, e si. sente 
giovane e forte: e queste improntitudini fanno 
sì, che parecchi dei letterati Jugoslavi aspi­
rino, e credano con troppa sicurezza di riu­
scire, a riguadagnare alla loro lingua inte­
ramente lutto il Litorale italo-slavo, e qua­
si a procedere di conquista in conquista 
fino a Venezia, appoggiandosi alla slorica 
erudizione, che assegna agli antichissimi 
Encti un'origine slava. Contro tali esorbi­
tanti pretese reagiscono tutti gli abitanti 
della eiltà del Litorale, i quali sanno di ap­
partenere alla civillà più antica, e che non 
vedono negli Slavi a loro vicini che dei rozzi 
montanari. Da una parte si esagera eccessi-
vanienle l'importanza propria nel Consorzio 
dello Nazioni civili, in cui si vuole e si ha 
diritto di essere ammessi; dall'altra, diciamolo, 
si fida troppo su di una riconosciuta supre­
mazia, sui vecchi titoli d' una civile nobiltà, 
a cui non dovrcbbcsi lasciar accorciare il 
manto dalle forbici de! tempo. Conoscendo 
meglio sé stessi e la loro posizione, i due 
Popoli vedranno eh' è qualcosa meglio da 
fare, che vantarsi. Procederanno gli Slavi 
neir incivilimento, ma saprtinno clic resta loro 
ancora mollo da apprendere da noi; i nostri 
vedranno, elio il miglior mezzo per mante­
nere la loro antico civillà, si è quello di rin­
giovanirla con l'orli studii, di conoscere la 
lingua dei loro vicini, di dilatare, coli' edu­
cazione e con una letteratura popolare acces­
sibile ai due Popoli, i confini della propria, 
di additare a noi la via ed il modo de' com­
merci e d' ogni altro genere di rapporti pos­
sibili, utili ad entrambi, coi paesi alle spalle 
del Golfo Adriatico. Bisogna insomma dimo­
strare coi fatti, che le due civillà e le duo 
lingue, le (piali si trovano a contatto sulle spon­
de dell'Adriatico, la giovane e l' antica, non 
hanno motivi di guardarsi in sghimbescio fra 
di loro, né interesse ad osteggiarsi, e che il 
Liluriilo ilulo-sluvu non è paese di eni poss.',i 



liii'si, t|uasi il aprez/o , d i e non ù «.une ut'. 
posce, Hill bensì uno ili qni'Rli ivm>11P iliHU! • 
Nazioni, cui la Provvidenza volli; sialiilirc (i 
comune giovnnienlo di esse: ed a roeijii-ota 
partoi^ipnzionc dei IVnlli (léllis prti'ticdluri loro 
civilià, dello tinnii veri» i\ cosliliiiisi «n giorno 
<|uellrt tìe) CuiLsoinio l])))}i))i). 

Tr ies te , \i\ lioreiile eillii del coninicicio 
j(enci'i\le, lui una piiilc dit^linta da (ineilu d.i 
(lovcri litnriili «ì ÌM\P iso)i; driì' i^in» e dellfi 
Daliniizia. Essti *'i Imia per ini-tli'i'c nicniihitin 
tVu di loro, non due, ma mile le Miizioni 
elle iraHìcano. Aiic.lio no mercdlo spiovo nììo 
scambio delle idee, alle reoipiDidie pieslazioni 
(Ielle diverse civillù naziimali. Ma alla };enle 
eolla dell*: citla del (jimiale ilaio-slavo cesld 
tuia parte d'azione, più leiila, non però meno 
ilnportiinle e più colies^iila cou;!! imeressi per­
manenti del paese, t'essa non vi sojjuiorn.i 
per iralfiei del (noineiilo, rcssandi) i i|nt!li si 
r idurrebbe al Ino;!,!! d' orijì;iiie; ma vi ha sla­
bile sede. Perciò essa deve vedere iiell' av­
venire ed adoperarsi ad uecreseere 1" im()iir-
lanza futura dell' Adriatico eoi dilTondere 1' in-
civilimenlo nei paesi entro terra: il elle non 
può farsi se non conoscendo la linj^iia slava 
I! le po|)olazioni vicine, clic serviranno ad 
alimenlare i l irafdeo di (pieslo mare. Ta le 
modo di predisporre l' avvemn ' . aiu'lie loniano 
(die sin, non si j)nù liiseiarlo iiitio in mano 
degli nomini d 'al l 'ar i : In genie più eolla deve 
iidupcrarvisi col diiVundere l'iiilrnzioni), eolio 
stampare quali'lie al/nfinacen. ((o.i'i'lic ijloriiìile 
nelle due linune, eolio slmlMi.' il propiio 
paese, in modo clie altri non poscia dire, elle 
esso è poco nolo, e per giunta poco «Hiiito 
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Sotto questo titolo il signor Baliinet, membro 
dell'Istituto frantese, lia pubblicato un lungo ar­
ticolo il quale partieolariiicnte si rifcrisce a quella 
parte del Cosinoi del signor Uuinboldt die forma 
il quadro dei risultali della suiuii/.a aslroiiuinioa 
nel secolo deoinioiioni). Molte osservazioni elio in-
leresaano tanto dal lato .sciuiililiuo i;lie da quello 
della curiosità, ne indussero a far degli estratti 
di queir articolo. 

Vanno premesse alcune nozioni eardinaJi, da 
cui parte il sig. Babiuet, por discendere all'ana­
lisi dei priiUMpii e delle l'oiisegucnze eli' ebbe in 
animo di sviluppare dietro la si'orta di Ifiiaibiildf. 

I)all4) parie di Spazio in eliu- siamo cnllneali, 
non si vede die- una piccola fra/.ione del numero 
dei corpi <.'tic coinpongoiia 1' universo; ma coli' aiolo 
del telescopio, siaaio in caso di portarci- a distanze 
cbe ne t'aniio sbalordire. Sa la terra ci pare im­
mensa, la è tale solamente in rapporto alla slaliii'a 
iiinana. Infatti baskwebbc che ttitli gli abitanti della 
Francia si dassei'o la mano un l'altro, per de­
scrivere lu sua f'ireiiiiforenza, eh' è di 40 milioni 
di metri. Ora il solo è liiiitano da noi 12,000 volte 
1" spessore della lena, di maniera clic mettendo 
i l linea 12,0100 yluhi eguali in grosse/za alla so-
coiida, si eiii|iirebluì I' intervallo elio ne divide dal 
primo. Dun(|(ie In rclaziunc all'nomi), lo dimensioni 
della terra sono imiiiense; ma I'iiimiriisilà dui sole 
in ri'.lazìiinc alla tcri'a stessa è maggiore. Dal sole 
poi alla stella più vicina, la distanza è almeno due 
conto mila volle quella dalla terra ni soli'. 

Ciò premcs.'so, domanilu 1' niitiu'o dell' articolo 
della Rivista, COIIIH sia po.ssiliile di i-oncepire la 
l»i-oloiiililà dello spazio clic occupano intorno al 
nostro pianeta le stello di ogni grandezza die la 
circondano. E v'iia di più: al di là diille stelle cbe 
ne fanno porona, co n'ò delle allre acciimnlate in­
sieme, e le quali liniscoiio in un languido ctiiarore, 
rircoscrillo dalla via lattea. Oc bene, quale debli' es­
sere la distanza delle più lonliinc, die formano 
nel loro complessi), ciò elio Humboldt denota col-
r espressione pittoresca di isole solitarie nel cielo? 
K con tutto ciò è da notare che quest' isola for­

mata dalla via lattea, non ò poi la sola. I due 
Her.«ìSÌ!l, ne haiftiótinuttièratc quattro mila all'ih-
eircn, e sì calcolò elle per giungere al piiVluiitano 
di questi ammassi di stelle visibili^, la luce, clic 
peroori'e 300,000-chllijmeiri per nfimito secondòj 
ci niellerebbe almeno 10,000 secoli. 

Ma ai dì là dui corjiì inaleriali visibili, nò' 
son di quelli'; e\ì6 nàti possiamo discornure o por­
la trnppii lontananza, o per la loro o|iacilà. Quanto 
all' esi^slcnza di grandi corpi oscuri, osserva il sig. 
Rnblnet con Uuinboldt, clic non possa mettersi in 
dubbio, dopo essersi veduto nel 1572 brillar for-
(emenle |>el eorso di alcuni mesi una stella im­
mensa, e poi sparire del lutto, fenomeno die si 
riprodusse pareceliie volle in diverse costellazioni. 
Ora il sole, che non viene collocato nel niinio-
ro delle stelle più brillanti, è circa tin milione 
e mezzo di volle più voluminoso del nostro globo 
terrestre. Esistono dunque dei grandissimi corpi 
allniilmenle invisìbili per noi, e l i cui cliiarnrc ha 
cessato, o per elfetln di vera estinzione, o per in-
terposizioyc d' un altro corpo opaco. Supporli an-
nientuti è iiii|iiissiliile, dacché iittlla perisce in 
natura. Nessuna forza è alta a distruggere o pro­
durre un atomo di niiteria, di luce u d' elettrico. 
Ma anche indipendcnlemcnto da questa verità, pos­
siamo- persuaderci dell' esistenza di corpi Incidi, il 
cui chiarore o si spegno da so, o manca ai nnslri 
occhi per r interposizione di corpi op ichl. Basta 
ifif.iìli osservare con un grande lol<nn!opin una 
delle vie lattee del cielo, che diconsi nebulose in 
fiirj.a' dui loro aspetto analogo al bagliore languido 
((oda via lattea. Allora si vedrà con grande sor-
prciia quella piccola nube biancastra trasformarsi 
in un ammasso dì punti liicentiEsiiiil. 

Il signor Riibiui.'t accenim in seguilo ai pro­
gressi operali nella costruzione dei lelcscopii, quali 
vciinerii annoverati da Humboldt. In quella parte' 
dell'opera dell'aulure del Ciismos si trovano pa­
recchi inleressaiili dettagli sullo splendore relativo' 
delle stelle, sulla loro scintillazione, sulla loro vi-' 
sibilila in pieno giorno col mozzo del telescopio, 
sulla trasparenza suppósta imperfettiT^degli spazli 
celesti, sulle differcn'ze ottiche riconosciute da Arago 
tra la luce ehiai^ala. dai solidi, quella dai liquidi' 

'e quella dai gas, sulla luce diretta e sulla riilcssa, 
sulla di lei eeleriì.i, sullo .splendore eomparalivo 
del scie e delle stelle, e parlicolarmeiite sul rnp-
purlo della luce del sole a quella del plenilnniii. 

lliiinholdt asserisce aha Sirio, la stella [liù 
brillante del ciclo, a distanza uguale, lia una luce 
63 volte più viva di quella del nostro sole; e-da 
questa osservazione appunto é chiamato a dedurre 
che il sole appartenga alle stelle d' uno splendore 
intrinsecò mediocre. Il signor Habinct ci fa rimar­
care in proposito, che lliiiiibiildt aveva tratto la 
sua osservazione dai calcoli di Giovanni llerscìrel.' 
Ma-se l'autore del Cosiiios, ci>li dice, voles.sc darsi 
U pena di rifare il calcolo di ll.'rscliel, troverebbe 
che non saio tì.3, ma I4tì '1;2 volte più forte della 
luce del sole è' quella della stella Sirio. Di modo 
che, bisognerebbe accumulare la luce di più di 
146 soli come il neutro, per ottener la luce di 
Sirio, supposti r uno e 1' altro all' eguale distanza. 

[coiilinua) 

KTNOLO(;iA, (.KO(ii\AFIA E STOItlA 

/ / Caucaso. 

[l>)iiiinu:iziuiio, vedi i Niim, 96, «7, tf'j] 

Fra quelli, ai quali la Russia oppone la ca­
valleria cosiii'ca, i Circassi occupano il primo pnsto; 
ma e' UDII sono i soli guardiani di <liu'.llu fortezze 
iiii;ircndiliili dove si rompe la foga del cavaliere 
Cnsaccii. (Juaudo e' fossero completainonle sotto­
messi, si ti'iiNcrebbero dietro a loro lo più feroci 
orde del Caiieaso. Prima gli Ubisci, il di cui paese 
è ignolii quanto il centro del territorio Afriemi!), 
per cui sulle rarle non si segua che uno Spazio 
viiDlo. Rarissimi sono coluro clic, penetrati in que­
gli inospili burroni, scamparono la vita. (ìli Osseli 
sono più noti degli Ubisci. Malgrado la loro l'ero-
c,ia brillale e' sono meno bdlicoiii, e la Russia, sa­
pendo fare, non ha da temere i loro atlacidiì. I 
viaggiatori, se hanno la precauzione di farsi scor­

tare da gente del paese, possono penetrarvi. Molti 
diilll piitftTDni)' similare queBlrri tribù, il di cui i-
dimlia olire i più cttViosi probli'tni alle investigazioni 
filologiche. rCircasiji cliiaiiianp' il Caucaso Ui iiitm-
taijna tMla linijne: Di lutto qntìsle lingue d' origine 
diversa una delle' pfù interessanti è quella degli 
Osseti, che sembra appartenere alla famiglia cui i 
dotli 'rcdés'lii cliiiimano indti-germanica ed imbran­
casi al saiiscr.llo. Uesia nn pi'obluiua, se gli'Osseli 
abbinilo riccMiliiilaila Persia alcuni vestigi «Il ipiella 
antica lingua zciida, che fu trovata dalla'prodigiosa 
sagacità di Kiigeiiiu Ituruouf; o se e' 'sieiio un a-
vairzo delle euiigrazioni gernianicli'ui.'"ì^i)dò'nsledt, 
che ebbe occasione di paragonare luttc le popola­
zioni del (ìaiicaso, nega agli (asseti la superiorità 
che altri viaggiatori attribuirono ad essi, e dice: 
u non hanno né il seutiiuento poetico de' Kabar-
diani, ne la cavalleresca lealtà degli Adighè, ne il 
religioso patriollisiiio dei compagni di Sciamil ». 
lì' sono iiatabili per la loro religione, d i ' è una 
mescolanza di paganesimo orientale, d'islainisniu e 
di cristianesimo, liilrudutlo nell'Osseria dai niis-
sioiiarii russi il Cristianesimo è la religione ulli-
clale del paese; ma esso non ha fallo sopprimere 
nò le pralii^he miissulmanc, né il cullo delle divi­
nità priinìlive. CU Osseti sacrilicano agli idoli nel 
tempo slessii elio invocano 1' arcangelo Michele ed 
il profeta l'ìlia, senza sapere chi SÌI.MKI. IJC loro chiese 
sullo il simbolo di questa confiisii.nc: che, coslrntlo 
sulle l'ovine degli aiilielii altari, portano la doppiai 
ìmproiila cristiana e mussulmana. 

Gli Alisciassl, i Kabardiani e gli Adighò sono 
ì tre rami prineiiiali della famìglia circa.ssa, e nias-
simamcnto questi ultimi la più nobile razza del 
Caucaso. K' mescolano qualcosa di cavalleresco alla 
naturale ferocia del barbaro. La loro oosliiuzioiie 
aristocratica e libera come quella degli anliclii 
Ccrniani mantiene fra di essi un cerio senliniento 
della regola, che nulla toglie alla nobile alterìgia. 
Bello assai è il tipo del loro volto. Anche la loro 
religione è un miscuglio dì cristìanoslmo, d'isla­
mismo e di paganesi no, ma uiunu grossolano elio 
jjresso gli Osseli. 

Sembra, che il cristianesimo, inlrodollo presso 
ai Circassi nel V" secolo, vi perdurasse (Ino al ,X.Vlll"; 
allorché comparve un capo intrepido ed esaltato;-
lo sceicco Mansur; che vi fece in quel tempo la 
stessa parto che fa ora il profeta Sciamil. Preten­
dono ì Russi, che (piesto Mansur fosse un emissario 
della 'l'iirchia, mandatovi a distruggere |Vresso i 
inonlaiiari un cristianesimo ]>oco radicato, per pre­
pararli cosi a |)iù serio lolle contro la Russia. Ora 
egli è divenuto l'eroe delle leggende, ed il suo 
nome è ricordato presso i Circassi, i di cui podi 
conservano la sua memoria nei loro versi, Irasmel-
teiido ai posteri la gloria religiosa e guerriera del 
pi'ofcla; u Jo canto — disse un amico del sig. 
Biidcnstedt, il poeta teologo Kuli Khan — io canto 
lo .si'oicco Mansur, l 'eroe forte, il gran seminatore 
dei eampo della fede. Senza macchia nella vita e 
terribile in mezzo allo battaglie, egli apri la via 
della verità a tutti i Popoli del Caucaso, ai Cir­
cassi, ai Rabarilianì, ai Lesglii ed ai Ccccni. 
l/;i sua lingua spande i sacri gcniiì, i suoi occhi 
dissipano la mille dell' errore, la sua spada scin­
tillante svolge le iifiere della fede. Di [laese in paese 
egli s'avanza tiioiifanlc, fecondando il cain|iii del­
l'islamìsiiio col sangue impuro del Moscovita. Dallo 
rive del Mar Caspio lino al paese degli Adighè ei 
fece sventolare lo stendardo di Maomello! » Dopo 
sci iTKii di guerre e ili vittorie, lo sceicco Mansur' 
cadde in mano, dei lliissi alla presa di Aiiapa nel 
'J79I e mori iiiiscramcntc in fondo ad un carcere. 
I principi ed i nobili della ^{azione degli Adighè 
si coiivcrlirono da sossaot'anni alla religione di 
Mansur: solo i conlailiiii 'conservano in mezzo alle 
nuove credenze certi avanzi del paganesimo primilivo 
ed alcune tradizioni erisliaiio nrribiljneiile sligiirale. 

I Circassi, compreiuleiido sotto a qiicslo nome 
i Kabardiani, gli Absciassi e gli Adighè, formano 
se.'ondo le statisliclie russe, una popolazione di 
000,000 aiiimc, ed altri dice di un milione. .Se i 
(ìircassi fossero uniti sotto ad un solo capo, sa­
rebbe loro facile di raccogliere su di un solo punto 
[111' armala di 20,000 uomini, ai quali diifioilmeiito 
i liussi piitreblicro resistere. Ma i Circassi fiirmano 
una Repubblica federativa ; ed ognuna delle tribù 
ha la sua iMsliliizl.me feudale, ì suoi principi, i 
suoi nobili, i suoi contadini, e poco si cura delle 
vicine. Se però fossero tulle riiiiiile sotto ad un 
capo come Seiaiiill, potrebbero l'arsi ben più temere 
dai Russi, e la guerra (liverrcbbe veramente ter­
ribile. 

II Circassi) e 1' implacabile nemico del Cosacco; 
e se rannata del Mar iXcro tiene in rispetto i 
ninntaii.o'i, deve vegliare giorno e notte. Dalle ciità 
e dallo fortezze coiiliniiamenle escono delle bando 
di cavalieri, clic vanno a spazzare le strade; poi­
ché non c 'è cespiiglii), min lìlo d'erba, od ine-
giianllanza del terreno che non possano nascondere 
un (.Vircasso, il quale accocolalo al suolo col suo fu­
cile aspetta di fare il suo tiro e dì svignarsela nei 
nascondigli a Ini nuli.. A malgrado dì questa) faUa 
pace, che tioii lascia un' ora di tregua, i Circassi 
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«(Ilio iiiiiniusiii nulle città e sui mercati dell» Iliissin. 
Il gi'nurale Suss non proradoVa elio collo stermì­
nio; ma ora il principe WoronzolT vorreblie attrarrò 
la gtintu delle montagne ai lavori della pace, ed 
uvveitxarla alle ti'iiiisa/.ioni, Tacilitarc il cambio dui 
loro prodotti, procurare loro linalmente dei van-
tagjji clu! ;iprisserii i loro cuori a senlimenti di 
aiiiicizia. l'.MÒ yli ul'liciuli russi dicono, clic la mag­
gior parte dei tiircassi, i (piali frequentano i incr-
Culi di Jekaduriiiodar, di Georgiesk, di Slawropol, 
di VV)adìka^k:ls nmi sono cito spie, le (juili s ' in-
lormaiio delle r(ir/.u dei nemli'i, dell' iinporliin/.a 
delle gocrnigioni, di-i lati vulnerabili delle piazze, 
delle strade, deile breccie, delle ore propizie, e 
pili coiiilucono iiiipiowisainunie i compagni a qual-
clie co!)») sicuro. 

Ad o^iii modo è un singolare spettacolo (inello 
dei mer ali russi, dove ì Cosaeclii stanno presso 
ai Circassi. Si direbbero nomini della slessa raz­
za; ina gli uni conservarono tutta la natia /ierez-
za, mciilre ^11. altri di giorno in giorno vanno 
pordeiidiila. Il Cosacco ò già l'uomo delle città; il 
Circasso dall occlilo d' ai|uiln 6 il re delle mon-
tai;iie. 1: portamento nobiluienle altero die distin­
gue Il (i'ireasso, ci 1' usa anche nelle squadre for­
male dallo c/.ar a Pietroburgo, nelle cui vie cain-
ininaodo conio se calpesta..se il libero suolo del 
CniK'aso, attira gli sguardi di tutti per la sua 
lit'lle^za. iNei mercati russi poi la superiorità di 
qiiejte razze bai'l.<are sui Popoli già sottomessi 
spicca ancora di più. Bollo è vedere il Circasso nelle 
riviste militari. Allora i suoi occhi non perdono UH 
solo movimento del miisclietlo del Cosacco, volendo 
in.Ioviiiarne tulle le perfezioni rispetto al suo pi'o-
jirio. Quando comincia la parala ei segue grave 
ed impassibile le schiere che obbediscono alla voce 
d'un solo noma, (!ome assurto in profonde meditazioni. 
Oiiianzl a quelle truppe disciplinate brilla il carat­
tere intero e libero del cavaliere Circasso e ri­
corda alia immaginazione col suo aspetto i tempi 
eroici. 

Questo nobile carattere è un po' oscurato 
dalla imi)!acal)ile ferocia dei Circassi; sel)bene si 
cilliio falli, elle miislraiio in essi dei seiitimenli di 
d ili-ez/,! ed una certa gratitudine. Un chirurgo 
niilit.ire raccoiilava il seguente al sig. Wagner. 

Un giorno, dojio una mischia sanguinosa, 
quiin^lo i lUissi separavano i forili dai morti, si 
liinò sullo ad un monte di cadaveri ancora vivo 
un vecchio Circasso, cui un Cosacco volea freddare. 
Il Chirurgo lo salvò e lo condusse seco; ed era 
no vecidiio nwlluli, venerabile per la veccliie/./.a, 
la bravura, e la pietà. Risanalo per le cure del 
chirurgo e della moglie di lui, come moslravasi 
debole per 1' età e le ferite, i Cosacdii non lo 
Sdpravvegliaroiio; sicché un giorno, slanciatosi nel 
liuiiio e raggiunta la riva opposta, potè salvarsi 
nella monlagiia (ampie anni do[io un giovane 
Circasso venne a trovare il chirurgo nell' ospitale, 
pregandolo a recarsi nel suo ani a curargli il 
nonno. Il chirurgo era avvezzo a simili cliiamatc, 
0 più d' una volta s'era recato nei villaggi dei 
Circassi, che lo ricevevano ospilnliiiente e lo ri­
cambiavano con miele, vino e fruita, mai con da­
nari ; essendo i Circassi-, come i Cosacchi, ainanli 
di accumulare le iiumcte. Il chirurgo troppo oc­
cupalo (piel (.'ionio, ritinto d'andare dov'era cliia-
iiialo: ma il Circasso insislcllo con mille preghiere, 
0 leriiiinò col far sciiilillare un pugno di rubli 
agli occhi del Russo. Questi, un poco anche per 
curiosila, si risolse ad andarvi a cavallo in coiii-
p.njiiia d' un Cosacco. La strada era lunga ed il 
(•iorurgo ('(loiiiii'iava a lagnarsi. Ali,ira il giovane 
Circasso gli porse-le sue armi dicendogli : u lv;<;iili 
qoi^sla (lisliila; al (irimo ségno del lra<limenlo che 
lu lenii, ammazzami, n Arrivali lilialmente, ed iii-
liiidollo il chirurgo nella casa del preleso malato, 
ei scorge su di un l)anco presso al fuoco un vec­
chiardo che si leva e niettesi la mano al cuore in 
allo di ringraziare il cielo. Era il vecchio da lui 
guarito, dal quale seppe, che il campo trinceralo 
in cui egli abitava sarebbe stalo altaccato !' indo­
mani dai Circassi. DilTatli ei dovellc trattenersi 
colà, ed accarezzato da lutti aspettare un messag­
gio luneslo per i suoi. ÌNol domani appunto du-
l'ante la iiotlc viildc tornare i cavalieri vincitori 
cariclii di bollino, con dei prigionieri, fra i qnali 
la moglii! ed il liglio del Cosacco clic avea acc<iin-
pagualo il chirurgo. Questi impello dal vecclii<i 
Alolkih la loro liberazione; eh'ei non polo otte­
nere, che a prezzo d' un forte riscatto. Quanto a 
lui, dopo essere sialo visitato dai più celebri capi . 
del Caucaso, ollcnue di andarsene col dono di un 
Miagnitico cavallo. Quel vecchio, intese così di pa­
gare un suo debili); e continuò ad eccitare i Cir-
lassi contro i Russi, senza nemmeno rispondere 
dopo ai messaggi del chirurgo, quando volea pro­
porgli qualche scambio di [irigionieri. 

(coiUiiiua) 

La fortezzarussa al confino turco, inlorno il 
cui iiiliinaniente «i-combatlevHi nominala dai Iliisei; 

' yJi-ltiillziI:, dai Turchi ,Ve/i(,isc/if», viene cosi de-
scr.lla nell'opera di Biulcnstedl i Mille etl un 

. iiioiiw in Orirnte. La città di Acbaltzik giace in 
un angolo formato dal ' fìnnii! Potzcho dal Kiija-
Dagii e dalle correnti che discendono dai monti 
Pcrsaiil. La città è composta di tre parli; la for­
tezza, la città vecchia e la città nuova, divise le 
due ultime dai (inine. Questa fortezza, come tulle 
le grandi costruzioni del paese, viene dal Popolo 
(eiiula per opera della regina Tamar, la .Semira­
mide giorgiana. Le forlilicazioiii fm'iiiano un sin­
golare miscuglio di arcliitctinra turca e giorgiana. 
La cosi detta fortezza superiore e la cittadella 
furono fabbricate dai Giorgiani, e 1' inferiore ag-

- giunta più lardi dai Turchi. Le mura sì esteudono 
su di. un' alta rupe di diflicile accesso, a' di cui 
picili spumeggia il fiume. N«ll' interno della for­
tezza non v' ha dì notevole clic la mezzo diroccala 
iiioscliea, adesso tramutala in oratorio cristiano. 
La rillà composta di casupole strette in breve 
spazio e circondata d' un deserto senza vegetazione 
ha un (rlslissiino aspello. ])o(io clic questa città 
di\cniie russa tulli i l'urchi abbieiili si ritirarono 
in Tiircliia, e gli altri nei villaggi dei dintorni ; 
cosicché, popolalissiina un tempo, ora è divenuta 
(piasi deserta. 

mAwwm 
Oltre a rrebliomla ed a Siiwpe sulla costa 

nuM'idionale del Mar Nero liavvi J3ati(m, porto im-
porlanle, già da gran tempo vagheggialo dai Russi. 
Il porlo è buono, ma piccolo. V esportazione di 
]!.itimi consiste in pelli, cera, miele e so|iraltutto 
in ottimo legname di quercia per la costruzione 
dei baslimenìi. G'i abitanti della città sono per ia 
massima parte 'i'nrchi e Lasiani ; o con questi ul­
timi è assai meglio trallaro che non coi Greci, 
cogli Armeni, o eoi Russi. La loro lingua è un 
dialetto giorgiano. Il jiaose all' inlorno è fertilissi­
mo ed uguaglia i! migliore della l^ombardia. La 
parlo monlana abbonda di greggio. 11 Popolo, come 
nella .Mingrelia, si nutre di aiiaiz e di frutta. Esso 
ò operoso, biMievolo ed onesto; e so si vedono gli 
uomini sempre armati, ciò jion 6 già per tema 
de' ladri, che ipiivi assai d'i rìxlo .sì veggono, ma 
perche nel Lasislaii v' ha il costume della vendetta 
del sangue, che ad onta della severità del governo 
turco, spesso si esercita fra. intere stirpi. 

La ea|)ilalc della Valacchia 6 Bucarest, o me­
glio /ìHcurtinli, come la chiamano i nazionali, e elio 
ora i Rossi procurano di fortificare, perchè possa 
rcsislcre ad un colpo di mano dei Turchi. Fino 
al lu!)8 la capitale della Valacchia era Tvrgnviate^ 
ciiià l'ollocala sul pendio meridionale dei Carpazii; 
(.' qii;'lla avea veraiiienlo un' importanza strategica 
pi'r la Alia posizione facile a difender.'d. La capi-
lidi' M'iiiie trasportata a ISncaresl, dopo che Co-
sl.iiiliiiii lii'ancovaiiu, uno dei migliori principi della 
V;i!.i."liia, avea procuralo di amicarsi l'Austria 
e la l<ossia, avendo dalla prima anche il titolo 
di jiriìn\ijii! di'ti' impero roinuno. Battuto al Prulh, 
ci fu IM' (piatirò tìgli coiiilollo prigione a Coslan-
liii.i|iiili dove vennero tutti giustiziali. Di ió,j 
anni adunque liucaresl è la capitale della Vaiac­
eli:.! : ma q,iiosla città trovasi in mezzo ad una 
pi'iiìiir.i alTallo indifesa, (HÌSICCIIÒ taluno giunse 
ìiii 1 a pronosticarle, in certi casi possibili, il fato 
( l i AJ i-v,-a. 

I! icirest, giace sul liuiiio Dembovilza e coni-
pii'iidr un vasto cireiiilo, essendo lo case de' bojari 
ed i iioiiicrosi monasteri fabbricali all' uso orien-
lale e circondali da giardini. La popolazione si 
cai-ola ascendere a circa 100,000 anime; delle 
(pi di '.).),0;)0 di nativi, o Rumeni e 10 , '00 fore­
sti,'! i. Ooesli abitanti vivono in circa i2 ,000 case 
di Mirl.i forma e grandezza; e la città, dopo il 
l,-iiil>ile incendio del 1847, guadatilo assai in 
sol.dlià ed in gusto per i molli ediiìzii nuovi che 
vi si cosirussero. La vista dalla parte del mezzo-
j>i-'roii è iiiagiiKica, mentre 6 assai monolona da 
(pi.'ila liei nord. Le sue grandi quallro vie priii-
cij'iili sino intersecate da molle pii^i-ole. ì'ra !(• 
ciî ,', .s'innalzano -130 chiese e monasleri ; però due 
SII!, pillili eminenti si trovano nella cillà, clou la 
i\ì I ihiflive^ 0 residenza vescovile, e la Curimi 
ir- . o, come indii'a la parola, la Cm-ti: lirmialn. 
()'i -.1.1 è la quinta volta, che i Russi occupano 
11.1 - . i ics l 

ÌTM C A N T O V A L A G C O 

Neil ' ultimo numero dell ' anno scorso 
pccainino qualche cenno sulla Moldavia e 
siiilii Valacchia. Multi dei nostri lettor!' sa­
liranno d i e in qua ' paesi e nei vicini delia 
'rrtiiisilviinia e della Biicovinn, nbiCn una ' s t i rpe 
itiilicn, che conservò. Ira Sluvi, Ungheresi e 
' r iucl i ì , una lingua, n(!|lu quale piirvcchi nO'-
tarlili» le eorrispundeiizc col Ialino, il Cattaneo 
le s[)t'ciali coli' italiano, e l' Ascoli quelle 
i;ir essa Ini col dialetto friulano. Onesta lin­
gua, cui gli etnologi classilictino con quelle 
(l(;l ramo lutino, è parliila do circo S milioni 
d ' u o m i n i : ed in essa con la traduzione ita­
liana di fronte usciva anni addietro un foglio 
(li coininercio a Galatz. Cnnirncrcianti italiani 
lungo il Oanubio e fra quello genti ve n ' han­
no parecchi : ma è da dolersi che viaggiatori 
studiosi del nostro paese non facciano oggetto 
dei loro stuiiii quella regione e quel Popolo. 
rSdi vogliamo che il Vcsta-Vcrdc ci Insci co­
municare ni nostri lettori una poesia, con cui 
m\ poeta valacco uccompagnava la prima nave 
rumena, che salpò per il iVleditcrraneo, fa­
cendo sentire all ' Italia la voce dei discendenti 
delle legioni di Tra jano. 

» Va, 0 iVave, che porti una gloriosa bandiera, 
e mo.stra ai flutti obbliosi dell' Egeo 1' aquila d' Au­
gusto <t. 

» Va, e passa oltre 1 lidi di Bisanzio, questa 
Tloma bastarda, clie s'addormentò sotto ì perfidi 
haci del frigio sole, vendicatore dell' antica Troja «. 

u Va più oltre, ncU' ondoso Arcipelago, e in­
china le sacro rive della Grecia, o il promontorio 
della Laconia, dove le memorie bastarono a salvare 
un Popolo ». 

« Ah ! pel Rumeno fin la racinoria fedele è 
senza luce e scnia lagrime. Il pianto quotidiano 
ha lavato la traccia degli antichi dolori, e guerra 
senza fama e senza nome hanno disperso gli ulti­
mi ruderi delle tombe dei nostri padri. 

<< Ma quando si spiegherà innanzi 1' onda 
scintillante dell' .foiiio, o Nave, o fortunata Nave.' 
quando vedrai levartisi d'incontro gli scogli so­
nori dell' Japigio ; 

(1 Allora, 0 Nave, elio dopo diciotto seeoli 
tornì dall' esilio a rivedere la patria, abbassa sol­
tanto allora, abbassa il vessillo, e grida con tutls 
le bocche delle tua ciurma e de' tuoi cannoni: 

li .Salve, 0 Madre.antica! Tu ci hai affidato, 
or ha mille e seUeceiilo quarant' anni, un posto, 
tu ci liai jiianlalo sentinelle perdute sui confini 
del tuo impero. Salve, o Madre antica! 

" E noi abbiamo tenuto quel posto, l'abbiam 
tenuto contro l 'onda di tulli i Popoli. Vennero 
dal Nord e dal Sud, dal Caucaso e dal Libano, 
dai Carpazj e dall' Ararat, dal Volga e dall' Oxo. 
.Salvf, 0 Madre antica ! 

" Abbiam resistito, e ci hanno spezzati : ab-
biam combatlulo, e ci hanno calpestati. Ma noi ci 
aggrappammo fedeli al campo che tu ci affidasti, 
e jiastori, agricoltori, non abbiamo abbandonata la 
regione, che ci hai data a guardare ». 

« Ed ora, o Madre antica, salve! Ci hanno 
calpestato e noi ,<erlMmmo la terra, la lingua ed 
il nome. Ci hanno calpestato o ci hanno disprez­
zato. Ma noi li riportiamo la nostra bandiera e il 
nostro cuore ". 

lilUIJOGUAFll 

DI 

FIERI ZORUTT 

Il nostro Zorutti ha pubbli(!ato il suo Slrolic; 
e noi, (jol couiio che ne facciamo, s' inlcnde rac­
comandarlo non solo ai nostri associati e lettori, 
ben anco a lutti i Erinlani, che sono in dovere di 
possederlo, direni quasi, come oggetto indisiicusa-
lille e [iredili'tlo. (̂ Iii sia il '/orniti non occorre 
dillo. Dalle più dovale iintaliililà ciltadini/ sino 



4 

alte doniu) del lalte, lutti ne conosi'ono poro o 

troppo l ' ingegno versalile e brioso. Pel Friuli ò 

lui ciò elio il Rrtjbérli pel Milanese: popolarità nc-

quiftlata e mcrilnla sotto ogni riguardo. Invano il 

nostro poeta vorrebbe farci supporre che gli anni 

(ibbiuiio in lui tucinato. la facilità della vena e Ja 

prontezza dello spirito. Invano, alludendo atU sua 

nuova pubblicazione, ha voluto premettere (pici 

versi 

Us ni fumi (il Sti'olìcl 
In chrII iiKliI cliu 'o pndnrnl, 
E' 0 \i\ìKM Uuiìirì n.ipp n SUI), 
Fait un CDiil come //nnill. 

Egli lo ha fatto, ft vero, nel modo che poteva^ 

hia iiQlendolo ben fare, l 'ha fatto bene. — La 

fr;isic friulana vi spicca netta, concisa, esalta. L'o-

cigirtaliliì vi è coofiervala, ottenuta la novità. Da 

sogjjclti semplici, Un aridi alle VHIIP, ha scaturito 

pensieri a forme, che senza lasciar ini ravvedere 

f 'ar t i l i z io 'e lo studio, addimostrano naturalezza 

vera, ]N«1 preambùl \' allusione alla penuria attualo 

del vino, e il hisoi;no che ha il poeta umorista di 

Cile gottilc a gaslfi o a ccnn 

per destare le fantasìe brillanti e piccanti, è trai-, 

tata con. schietta espressione e agevolezza di rima. 

Nelle aKurkìizis ugualmente. Lo provano (pici versi 

di getto 

' 0 sni piai d' un inisllv. 

Cussi porcss là in in 
l'ps vilis, poi Iiiar>:lila2, 
fin prpsis disporaz, 

So.iizii (Imi de I' uflì/.i 
Fn chcsl o CIIPII SITVIZÌ, 

Tinche 'u Uiiiliigni i\M 
0 slell 0 (IsesicU 

No V è (Jut àur cheli che al Itts, I Ire chìam-

panj, V ul peteiKiliij Un Sitili^ /!, mnnd HO 'l su tliilt, 

Jju fncumhustibil^ ed altri brevi componiiiicnti in-

ijjrsecali alle fasi lunari, lasciano traspirare il 

frizzo n,uovo sotto vesti decenti, in modo clic la 

Uu'o lettura soddisfa anche i palati più schivi. No 

corremmo riportare diversi, se non loincssimo di 

recar danno alla proprieti» letteraria dell' autore. 

Toglianifii ad esempio V 'O volti il mar. 

' . Mi han scritt da Dolpgnan 
Clic 'o rivass là (loiiian ; 
Dentri il irips di Tcvrar 
Orcssin die ur inudiiss dì log il Cuar, 
Farce ctie ùr iiidcrede, 

' Promitlnini a nfar fall une monede. 
Jù ur hai rispuiiidut, 
Che a muilalu dì sit soi disponat, 
Che in tei niiù chiav hai tu, tissal dolici 
Che lu porcss manda. 
Ma tant e laiit che prime uci savè 
Cui rlie IH pò ricevi cun 

/Al Sagre lU Uolfiin, TAI moli u sliisis, parimenti 

offrono ai conitirr.anei di Znrutti l'occasione d'una 

lettura dUcttev(d« nel dialetto friulano, in nianioia 

che, come dissimo da principio, il Strolic Mezan 

deve riguardarsi come oggetto di prima necessità 

in ogni casa della Provincia. Non sono cartoni do^ • 

rati, incisioni, l'ioramì, appariscenze consimili che 

il nostro Poeta ci presenta all'esordire dell'anno 

nuovo. Il suo Strolic, nuanto alla forma e al prezzo, , 

ha ì veri •rc(pii!iiti d 'un Almanacco popolare; il 

solo genero di publilicaziono clic sia compatibile 

col carattere dei iempj , e colle riforme che si tende 

a introdurre nei coslumi sociali. Con una lira si 

compera il Slrulle. Dunque avanti, Friulani: fato 

che il Zorulti sia costretto a rinnovare l'edizione. 

É un libriccino modesto; ma nel (juale si tro­

vano raccolti alcuni schizzi di tutti o quasi liitli 

li pittori che vivono attualmente a Venezia, non 

esclusi IH) Lipparini, nn Grigoletli, un Moimcnti ed 

altri dei principali, U titolo di Strenna dei fiori 

coincide col titolo d'uil giornaletto i Fiori che si 

stampava a Venezia, e continuerà a stamparsi an­

che in avvenire con maggiori dimensioni, dal sig. 

Gian .Iacopo Pezzi. Il merito primo di (picsto Pt'zzi 

nel comporre la strenna dei h'inri ò stalo appunto 

(jnello di aver fallo ciincorrere tanti arlisli ncd-

r opera sua. Quanto al raccontino che s'interseca 

ai disegni, e eh' ù lavoro del sig. Pezzi, lascia ve­

dere subito la necessità in cui s' 6 trovalo lo scrit­

tore dì subordinare il proprio concello a (piello 

dell' artista, . \nche il prezzo di (piesla strenna h 

modiCMsimo, e merita acquistala, non fosse altro, 

come un ricordo della pitUira contcmporenea a 

Venezia. 

' m 
thSQVkVÈ A N T O N C S O N 

In ocijasinno di nozze, vennero stampati a 

BasKaiin alcuni (Mimpnnimcnti del signor l^isqualu 

Antonibon, nome noto agli associati o loltori del 

nostro giornale. È lavoro grazioso, gentile e ap­

propriato alla circostanza di cui si trattava. Ilipor-

tiamò 

LK STELLE 

Che eosa sono iiiai cutantc stelle 
Che inanilai^ò cosi mesto ehiarorc, 

Spargciiilii calle pallide finminclli; 
Un" .ircaiia'mcSiizio per lo eqrc? 

u Nili Siipete die sieno, 0 mio tesoro, 
Quéi inille p^nti disegnali in oro ? 
Non sun as|ri vaganti o peregrini. 
Ma gli ticchi dei custodi cherubini. 

a Miii liriiri.i, aliar le vostri luci belle 
Sorridenti dì amor, suiiu due stulle. 

<;oititisi>o.\Di<:̂ 'Zii; 
DE iV A N fior Al ORE FRI VI ANO 

Agli Abati Martino De. Critjnis 
e Leonardo Ulorassi, 

Degnissimi I 

Quello d i e più volte in istampa io espressi 
come un desiderio, per Voi liivenne un fallo nelle 
^oslru parroiM-liic.IJcnrdetli, che rredosle parte del­
l' iifticio del Parroco il porgere utili istruzioni oeono-
iiiii'o-siicialì al Popolo datovi a guidare ! Quaiid'an­
ello il vostri) esempio non trovasse, o pochi, imi­
tatori, Voi avresti! soddisfatto al dovere, eh 'è mi­
surato per l'iascuno da que' limiti entro cui sta 
la possiìiilità di esercitarlo. 

A Voi, 0 benemeriti, quasi a lilido di grati-
tudiiiii, mi permetto di dedÌL-aie alenine lezioni do-

nienlenli chi! verrò sponendo in appresso por 
iigeviilare, quanto sta in me, ai maestri di fMitiia-
gna ed a lulli quelli che prendono inlcresse ai 
villici, la coinuiiicaziuni) delle nlili cognizioni, che 
possono venire fra u.ssi diffusi! nelle conversazioni 
scolaresche, festivo e serali. 

Nei brevi mici discorsotli non intendo di far 
altro, che di porgere ai maestri di campagna it 
tema,' eh' e' possono, secondo l« occasioni, svolgerò 
e variare. 

Umile lavoro, e disprezzalo da (juelli che vo­
gliono sopralliilto essere dìvortìli, ma cbé non sarà, 
spero, con troppa sisverità giudiiialo da coloro, ohe 
come Voi, amaiiii il Popolo. 

Iddio benedica ì frulli dello opere vostre à 
non isdcgualc la (^unpagnia dell' 

^nnotalore 
Udine primo di del 1854. 

Ad O. a San Vito ed a l . a Maniago. — I vostri 
artii'oli li rici'veiiiirio, ma non t'uroiio ancora stampali, 
pcrrhè dovendo servire a letlnri (li v.irio genero, 1' Anno­
tatore non |iui) a meno di allcrnare le materie, m guisa 
clic ognuiiii vi ci li'uvì il raltu suo. 

A R, ed a M. di Vtnegia — Ì4' Annotatore Vi rin-
graiia e, dopo lellu, parlerà. 

Ad 4- S, a Reggio di Modena — I due artieoli 
che ne iiiaiiiliistc iKintio ottima ayi)areuu e non dulutia-
mo che iiuii sia uìlieiuuto della sostanza. Grazie agli a -
inìci d' oltrepò. 

A P. a Spoleto — Il racconto del vostro ,im!eo F. 
F., di cui vi reiiilìaino grazie, piace ai lettori ilcM'ylflno-
lalore per la lina e dclicaia .-inalisi dei sentimenti, l<i 
quale non permetterebbe mai dì coiifunderlo cun molli 
altri racconti rielln giornata, srii».a scopo e privi di origi­
nalità, ed i cui autori credono di trovare nelle stranezze 
il segreto dì piacere. In Francia s'accorsero, che per que­
sta via si doveva giungere alla saicìetà : e se i draniini 
semplici e contadineschi della Sand ora utlengiiiio plausi 
sìilia scena, i in |i.irte dovuta a quella sazietà, liei vanto 
è di piacere col temiìlice, come anche il Carcaiiu presso 
di noi. II. Ferranti lie sembra sulla buona via ; e cuti, lo 
ripetiamo, giudicano molti dei nostri Ictlori, 

Al sig. N. N. Caffé dei Commireianti in VSine — 
Il dispeiisature del nostro giornale e'iiicarict di risponilero 
alla vostra lettera. Gli avete promesso un (iuriiio eli man­
cia, pel giorno che vi avesse indicata la spiegazione della 
sciarada, colla quale vi taceva i suoi rispettosi augurj in 
occorrenza dell'anno nuovo. Esso soddisfa I! vostra de­
siderio tacendovi sapere che la parola, per cui manil'eslaste 
una curiosila cosi lieiiemerita, è Soldi, Nrl. mentre vi 
teniamo obliligato alla corrisponsìone delle tre lire come 
sopra, crediamo di iiuii esservi ingrati, aii^uriiod"VÌ, al 
pari del nostro subalterno, sol nel camiiiino d"!!» vita, di 
lunghi e lieti, e soliti timi) da far coiiteiitu anche il ili-
spi'iisalore. Questi poi, lido d'aver destata la pubtilica 
curiosità con una sciarada, ci domanda l'ultimo angolo 
dell'Annotatore per divertire qualche volta i diléttauli di 
qursle (reddurc d' altri tempi. Abbiamo da concederglielo 7 

NOTIZIE URBANE 

Sopra prop_osta del Coniigiio Vomtmale di Udine 
l' I. R. ììiltgalo nob. Praneesco cav. de fìndliemy, 
d'accordo col provinciale Collegio, ha nominuto il 
siy. tìio. Unii, 'i'orossì I. R, Consigliere di Governo 
in disponiiiilild a Direttore Onorario della Pia Casa 
di Carità in Udine. 

C«35L>Sat'SXJt2SiI13.CSa:;jt(i£i 

UDINK 4 gennaio. — La seconda quiiiOicina del mese 
di dici'inlire p. p. ì prezzi medii dei grani su questa piazza 
furono i segneritì: li'nimenlu a. I. 22 OS .ilio stajo lucale 
[iiiis. mil. (),73luii| j; Grondirco 15. «il; Aren/itì, ?8; 
Sryale t3. 1 3 ; Orzo brillalo 2C. (50; Miglio 15. 8U; 
l'iiginoli 23. 73; Riso per 100 libbre sottili [inìs. melr. 
30,12297] 22. 00; Fieno al i-eiiiinajo grosso •ì.-ii\Vuglia di 
frumiMilo 2. 05; Fi'nu òli. 00 al conzo lucale [mls. metr. 
0,793045]. 

(joiiso miui CAurK «'IUULICUI; II\ VIKK;\A 

di Stato Mei. al 5 p. oiO 
dell'anno i a 5 l al 5 ii 

» )H52 al ù » 
u lH5,a reiuib. ai 4 p. 0,0 . 

dell'Imp. I.oin.-Venete 1850 al 5 p. 
Prestito con lotteria del IS34 di fior. 100 . 
dello » del 183» di lìor. tOU . . 

Azioni ideila Baiica 

Oliblìg 
delle 
(Ielle 
dette 
d Ite 0|0 

81 Die. 
93 5|8 

133 1,8 
1377 

2 <;«,U. 
(13 5|S 
111 318 

100 3l4 

132 5|8 
1377 

CORSO nei CSMUÌ m VHCWA 

Amburgo p. 100 marche banco 2 mesi . . , 
Aui'-lerdnm p. ino liorinì oland. 2 mesi . . . 
Augusta p. ino lìorini eorr. uso . . . . . . . . 
tlciioia p, 300 lire nuove pieinoiilesi a 2 mesi . 
Livorno p. 31H) lire toscane a 2 mesi 
^ , . . . . . . ( a 2 mesi 
Londra p. 1. lira sterlina , ., ^ .̂ .̂̂ j 
M lauu p. 300 L. A. a 2 mesi 
Marsiglia p. 300 trancili a 2 mesi 
Parici n. una Iraiidii a 2 mesi . • • . . . • . 
' ^ — mMiiiiiiiii iiM wi I 111 II limi • I nirnnnunl Mnamwn—TTT 

i.'ip. l'romhelti - Murerò. 

3-1 ni,-
I sii 

117 3|4 
1111 US 
13'i Ipi 
113 t|2 

I t . 18 
114 

133 7|8 
130 

2 Gcn. 

N(> 3|S j 

tlG 5i8 

113'3(4 

11 : 11) li2 
lf/< Ii4 
13IÌ t|4 
136 1)2 

93 11' 

221) .3|4 
131 3|4 

1374 

87 
»8 3|4 

117 
131) 1|4 

11: 22 
114 5|8 
t3(> 7i8 
137 1|8 

COJISO DKLLK MOWCTÌ!: I \ illlES'lK 

Zecchini imperiali fior. 
» in sorte tior. 

Sovrane lior 
Doppie di S|iagiia . . 

Il di (•(-nova 
i> di Itonia . . 
» di Savoja . . 
» di Parma . . 

da 20 franchi . . . . 
Sovrane inglesi . . . . 

.31 Di(;. 
5. 27 

9.5a9.5 1i3 

2 Gen. 
5. 2U 1|2 

9. 5 a 0. 4 

Talleri di Maria Teresa fior, 
» (li Kranctsco I. lior. 

Itavari iìor 
Colonnati lior 
Crocioiii fior 
Pezzi da 5 franchi lior. . . 
Agio dei da 2» «ìaiaiilani . 
Scuiito 

31 Dicembre 
2. 24 
2. 24 
a. 19 
2. 33 

2 Gen. 
2. 23 3|4 
2. 23 314 

2. 1« 
2. 35 

3 
2<i 1(2 

9. 4 1)2 a 0. 5 

3 
2. 2'3 S|4 
2. 23 3|4 

2; 1» 
2: 34 112. 

2. 15. 3|4 2. 15 3|a 2 : 15 1|2 
13 a 15 1(8 Iti a l i ;i|4 14 7(8 a l.') 

U a lì 1|2 (i a 6 l|2 Uà i> 3l4 

KFlE'rTl PI!IJ!!!,1CI IHill, UilliSO LOMBAI\l>0-VK[\liFO 
VKMÌZIA 29 Di.'ombre- 3 0 ,31 

Prestito con godimento 1. Giugno l 88 1|2 I 88 i |2 1 8H 3|4 
Coiiv. Vigl. del Tiisorugod. 1. Nov. | 84 3|4 | 84 3|4 | 84 1|2 a 3|4 1 

Lui!?i Murerò Redattore. 
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